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Referendum

Il No a sinistra
limpido

e senza trappole

MASSIMO VILLONE

C
on il sondaggio pub-
blicato dal SoIe240re
il l° settembre i son-

ni di Zingaretti - già inquie-
ti - si popolano di incubi,
mentre la Direzione del par-
tito si avvicina.
La Toscana è sul filo del ra-
soio per il voto regionale,
con il No addirittura al 52%
nel referendum: 59% nel
Pd, 76%Fi, 44%Fdl, 64%Le-
ga. Solo M5S è monolitica-
mente per il sì (99%).
Una tempesta perfetta po-
trebbe essere in arrivo. E
qualcuno potrebbe mali-
gnare che la debolezza del
Pd ha nome Zingaretti.

—segue apagfna 15 —

— segue dalla prima —

Referenfitim
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e
apiamo dunque i toni
e i contenuti della let-
tera di Zingaretti a Re-

pubblica. Al segretario voglia-
mo dire che può essere vero,
per quanto riguarda la de-
stra, l'intento dï usare il No,
a prescindere dal merito,
come "clava per colpire il
Pd, la maggioranza e il gover-
no stesso". Ma deve essere
chiaro, per quanto riguarda
invece il variegato mondo
della sinistra, che questo in-
tento assolutamente non
c'è. Piuttosto, il No si fonda.
su serissime ragioni, che per
la loro rilevanza non si pos-
sono pretermettere al fine
di difendere il Pd o il gover-
no. Bisognava evitare di por-
re partito ed esecutivo
nell'angolo in cui sono fini-
ti, e nel quale sarebbero fini-
ti comunque, anche senza il

referendum.
Come scrive sbozzi su que-
ste pagine, se c'è un trappo-
lone Zingaretti se l'è costrui-
to da sé. Ora, non vogliamo
affatto entrare in partite a
scacchi o giochi al massacro.
Ma non possiamo - da citta-
dini - ignorare gli errori e le
questioni di merito che con-
ducono al No.
Il primo errore. Non si barat-
ta la Costituzione con la na-
scita di un governo. Sono
beni incomparabili. Dalle
riforme a colpi di maggio-
ranza, che abbiamo cono-
sciuto con il Titolo V del
2001, e poi nel 2006 e 2016,
arriviamo ora alle riforme
da ricatto tra partners di
maggioranza. Di male in
peggio. Per alcuni, saremmo
addirittura agli esiti di faide
interne a M5S.
Il secondo errore. Andava
messo in standby l'ultimo vo-
to sul taglio dei parlamenta-
ri, portandolo in dirittura
finale insieme ai cosiddetti
correttivi. Questo avrebbe
consentito migliori risposte
sul piano tecnico, garanten-
do al tempo stesso tutti su
quello politico. Bastavano
pochi mesi.
Il merito. Zingaretti punta
molto sulla legge elettorale
proporzionale. Allo stato so-
lo promessa, pur se giunges-
se in porto - e non è per nulla

certo - nelle regioni piccole e
medie non basterebbe ad
assicurare una adeguata rap-
presentanza. Soprattutto in
Senato. Lo sbarramento di
fatto sarebbe molto più alto
del 5% su cui si litiga, e il pae-
se sarebbe rappresentato a
pelle di leopardo.
Per ovviare al deficit dí rap-
presentanza, si pensa di af-
fiancare il sistema propor-
zionale con circoscrizioni
pluriregionali, cancellando
la base elettorale regionale
oggi richiesta dall'art. 57 del-
la Costituzione per il Sena-
to. In ipotesi, affettando
idealmente la regione picco-
la, e aggregandone ai fini del
voto i pezzi a regioni mag-
giori. Funzionerebbe?
Anche a non voler considera-
re le difficoltà e i costi di una
campagna elettorale in me-
ga-circoscrizioni, sarebbe

comunque difficile per i ter-
ritori aggiunti conquistare
un proprio rappresentante.
Inoltre, l'elettore si trovereb-
be a votare governatori di-
versi, consiglieri regionali
diversi, ma uno stesso sena-
tore. E l'eletto - vero Batman
della politica - si troverebbe
a rappresentare territori,
storie, economie diverse, e
magari a rapportarsi con
equilibri politici regionali
contrapposti. Auguri.
Già basta e avanza per un
No. Gli altri correttivi - dele-
gati regionali, elettorato atti-
vo - sono riformette, e per
un Sì non bastano. L'argo-
mento del (risibile) rispar-
mio è felicemente scompar-
so dal dibattito. E poi falso
che il parlamento italiano
sia pletorico rispetto a quel-
lo di altri paesi a noi compa-
rabili. Come è falso anche

l'argomento dell'efficien-
za, smentito soprattutto dal-
la constatazione che l'ineffi-
cienza delle istituzioni vie-
ne dalla litigiosità di mag-
gioranza. L'abbiamo visto
per il Mes e lo vediamo in
queste ore per la querelle
sui vertici dei servizi. Riflet-
ta dunque Zingaretti, pri-
ma di crocifiggere il suo ri-
luttante partito sul Sì. I pre-
tendenti già scaldano i mo-
tori. E ben vero che anche
la sinistra ha in passato ipo-
tizzato tagli. Ma era un al-
tro mondo, come ha spiega-
to benissimo su queste pa-
gine Gianni Ferrara, deca-
no dei costituzionalisti ita-
liani e protagonista di quel
tempo. Erano proposte vol-
te a rafforzare il parlamen-
to, non - come oggi - a inde-
bolirlo. Nulla abbiamo da
aggiungere.

_ . il manifesto

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Si parla di noi

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


